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Particolare del « Supplizio di fra' Girolamo Savona­
rola » conservato nel museo fiorentino di San Marco. 

Un nuovo saggio sul Savonarola 

Il profeta 
di Firenze 

Una personalità complessa e un dram­
matico momento storico nella rico­
struzione di uno studioso americano 

Finito sul rogo il 23 maggio I 
1498 in quella Firenze cui ave­
va preannunciato un avvenire 
di gloria e di potenza e nel­
la quale aveva visto uno stru­
mento di Dio per rinnovare la 
Chiesa. Girolamo Savonarola 
ha costituito e costituisce an­
cora « un caso ». La recente 
traduzione in italiano di un 
volume dello studioso ameri­
cano Donald Weinstein (Savo­
narola a Firenze: profezia e 
patriottismo nel Rinascimen­
to, Bologna, Il Mulino, pp. 
XXH - 420. lire 10.000) con­
sente di riprendere il discor­
so su un personaggio non se­
condario nella nostra storia 
religiosa e politica. 

E' molto nota l'immagine 
carducciana del frate, che. 
anacronistico rievocatore del 
Medio Evo in una città in cui 
sfolgorava il Rinascimento, 
non vedeva «tra le ridde dei 
suoi piagnoni in qualche an­
golo della piazza sorridere 
pietosamente il pallido viso 
di Niccolò Machiavelli ». Tale 
giudizio, che pure conteneva 
una certa verità, suscitò le 
obiezioni di Antonio Gramsci. 
il quale considerò si il « dover 
essere » del Savonarola un 
« dover essere fumoso ». ma 
mise in guardia dal fare con­
fusione « tra ideologia che si 
fonda sui miti del passato e 

Artisti , 
veneti 

contemporanei 
a Praga 

PRAGA — E' in corso 
a Praga un'esposizione 
di opere di pittori e 
scultori veneti contem­
poranei. La mostra, che 
resterà aperta sino alla 
fine del mese • di ago­
sto e presenta una col­
lezione di opere di ven­
ticinque artisti di diffe­
renti generazioni e ispi­
razione, è stata organiz­
zata dalla Cassa di Ri­
sparmio in collaborazio­
ne con il ministero del­
la Cultura cecoslovacco. 
- La mostra d'arte ita­
liana era stata presenta­
ta in precedenza a Vien­
na e sarà in seguito 
ospitata da altre città 
europee. 

Contesa di 
balestrieri nei 
sesto centenario 
di Bnmelleschi 
MASSA '"' MARITTIMA 
(Grosseto) — Si è svol­
ta ieri a Massa Marit­
tima la celebrazione del 
« Balestro del Girofal-
co », la caratteristica 
contesa dei " balestrieri 
dell'antico comune che 
quest'anno è stata dedi­
cata a Filippo Brunel-
leschi, nel sesto cente­
nario della nascita. 

Era presente il sena­
tore Spadolini che ha 
illustrato le prossime 
iniziative culturali e 
scientifiche del Comita­
to nazionale per le ono­
ranze a Filippo Brunel-
teschi», da lui presiedu­
to, sottolineando la par­
ticolare importanza che 
avrà il Congresso in­
temazionale di studi 
brunelleschiani che si 
svolgerà a Firenze nel­
la seconda quindicina di 
ottobre e sarà intro­
dotto da una relazione 
di Giulio Carlo Argan. 

la funzione reale che deve 
prescindere da questi miti ». 
Chi sostiene — si legge nei 
Quaderni — che il Savonaro­
la fu « uomo del Medio Evo » 
(oltre al Carducci, Gramsci 
doveva aver polemicamente 
presente alcune pagine di Lui­
gi Russo e del De Sanctis) 
« non tiene sufficiente conto 
della sua lotta col potere ec­
clesiastico. lotta che in fon­
do tendeva a rendere Firenze 
indipendente dal sistema feu­
dale chiesastico ». 

In ogni modo, anche la sto­
riografia più recente non sem­
bra - fornire motivi univoci. 
Da un Iato vi è chi sottoli­
nea ancora il carattere e enig­
matico » del personaggio e lo 
« anacronismo » della sua pre­
dicazione e di quella repub­
blica che egli contribuì a 
fondare nel 1494 alla caduta 
dei Medici: dall'altro vi è 
chi, pur non ignorando limiti 
e cristallizzazioni ideologiche, 
pone piuttosto l'accento sul 
suo «appellarsi ad un'intera 
città, alla responsabilità indi­
viduale e collettiva dei fede­
li » in uno sforzo per uscire 
€ dalla logica della concorren­
za del potere » e per rompe­
re gli equilibri del sistema in­
cidendo « sul terreno stesso 
della dottrina e della vita so­
ciale » (G. Miccoli). 

Il • merito dell'opera del 
Weinstein. uno studioso ame­
ricano che ha compiuto un ac­
curato lavoro di ricostruzio­
ne filologica, è quello di non 
avere ignorato le contraddi­
zioni. ma di averle esaltate 
con una quanto mai fertile 
impostazione metodologica che 
ha liberato la figura del fra­
te dalle formule monolitiche 
in cui era stato via via inca-
casellato: il profeta dell'unità 
d'Italia (P. Villari). l'cuomo 
del passato » (J. Burckhardt), 
il precursore della Riforma 
(L. von Ranke). il grande ed 
esclusivo riformatore della 
Chiesa e della società (J. 
Schnitzer). •> • 

Lo studioso americano, che 
ha messo a frutto spunti di 
Cantimorì. Spini e Garin, sot­
tolinea. giovandosi di - fonti 
inedite o poco conosciute, il 
progressivo formarsi a Firen­
ze di una robusta spirale di 
aspirazioni politiche, di una 
cultura, e. in alcuni casi, di 
una vera e propria ideologia. 
secondo cui alla città del Mar­
zocco si stavano per spalan­
care le porte di un futuro ra­
dioso. Ed è in questa pro­
spettiva che. per l'autore, ac­
quista spessore la predicazio­
ne del Savonarola di cui di­
stingue due periodi: uno ante­
cedente la calata di Carlo VHI 
(1494) e l'altro, successivo al­
la prima cacciata dei Medici, 
in cui il frate acquista anche 
il titolo di « profeta della re­
pubblica» in una felice con­
traddizione che lo vede, da 
un lato, predicare il disprez­
zo dei beni terreni e. dall'al­
tro. contemporaneamente, pre­
conizzare per Firenze e il suo 
popolo « potenza e gloria » 
mondani. 

L'azione di Savonarola ap­
pare quindi collegata alla 
realtà sociale fiorentina, alla 
crisi economica che attraver­
sava allora la città, alla di­
sponibilità di una parte alme­
no della popolazione ad ac­
cogliere, sia pure con segni 
diversi, la prospettiva di in­
dipendenza e di potenza indi­
cata dal domenicano. 

Il tragico sbocco della vi­
cenda (la scomunica e il ro­
go) mostra come i nodi da 
sciogliere fossero assai stret­
ti ed avviluppati e come gli 
interessi chiamati in causa 
fossero dotati di una capaci­
tà di resistenza assai robusta; 
tali comunque da varcare le 
mura fiorentine e prospettare 
probtaui molto - intricati di 
storia italiana. 

Gianfranco Btrardi 

Quanto costa al Paese lo spreco delle risorse d'acqua 

C'è anche il disavanzo 
Il prime numtro •» "-"TI 

della rivista « Ipotati n 

./. Un deficit che pesa sulla economia quasi quanto quello petrolifero - Lo sviluppo fondato su scelte ispirate 
laristici ha provocato un'errata utilizzazione delle nostre disponibilità - Disastrosa incidenza sull'agricoltura e 

Il problema dell'acqua è un 
punto cardine, irrinunciabile, 
dello sviluppo economico di 
un Paese, un dato di base 
da cui deve partire ogni for­
ma di programmazione. Co­
me è stato più volte detto al­
la conferenza di Mar del Pia­
ta, organizzata dalle Nazioni 
Unite per razionalizzare l'uso 
e la conservazione delle ri 
sorse idriche del pianeta, 
« l'acqua, pur nella sua ele­
mentarità. è molto più pre­
ziosa del petrolio ». E non è 
nemmeno vero quel che si di­
ce comunemente che la gran­
de abbondanza d'acqua abbia 
« fatto dimenticare il suo va­
lore alle classi dominanti del 
passato ». E' anzi vero il con­
trario La costruzione di ca­
nali. di acquedotti, la salva­
guardia dei bacini idrici, la tu­
tela forestale, e cosi via so­
no sempre state una delle 
principali voci di bilancio de­
gli Stati e dei Comuni, men 
tre i legislatori sia dello sta­
to preindustriale che liberale 
si sono sempre preoccupati di 
tutelarne l'uso, >a distribuzio­
ne e l'integrità con ottime nor­
me legislative del tutto ade 
guatc ai tempi. 

Il crollo dei sistemi idrici è 
proprio di questi ultimi venti 
anni, e collima con uno svi­
luppo industriale ed urbano 
e con una utilizzazione delle 
risorse coi connotati che tut­
ti ben conosciamo. 
' A tutto questo hanno con­
tribuito da un lato la man­
cata applicazione, per non di­
re l'abrogazione di fatto, del­
le leggi dello Stato liberale e. 
dall'altro, tutta una serie di 
prese di posizione della magi­
stratura che, per decenni, han­
no tutelato prevalentemeute 
gli interessi di ben precise 
categorie economiche, ed in 
particolare quelli della gran­
de industria chimica, a cui si 
deve far risalire la responsa­
bilità dell'80 per cento degli 
inquinamenti idrici registrati 
in Italia. 

L'ultima tappa di questo 
spreco è stata la legge Mer­
li, una serie di norme per la 
tutela delle acque che hanno 
sostituito la precedente legi­
slazione di settore troppo ra­
pidamente approvate nel pe­
riodo preelettorale. Tali nor­
me. nei fatti, hanno consenti­
to di inquinare con i crismi 
della legalità. Ci si illudeva 
forse di agevolare lo svilup­
po delle industrie e di acqui­
stare competitività internazio­
nale risparmiando sui costi 
di depurazione. 
- In realtà non solo sono sta­
te gravemente danneggiate la 
agricoltura, la pesca ed il tu­
rismo, su cui i costi dette 
mancate depurazioni si sono 
riversati con effetto moltipli­
catore, ma l'industria chimica 
italiana ha continuato, unica 
al mondo, ad essere in grave 
passivo. In compenso il pro­
blema del rapporto tra indu­
strializzazione e conservazio­
ne dell'ambiente si sta avvian­
do in Italia alla peggiore del­
le soluzioni possibili. Localiz­
zare od ampliare industrie, 
anche solo vagamente sospette 
di effettuare lavorazioni inqui-
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Immagine della siccità che ha colpito le campagne lombarde durante l'estate scorsa: una dimostrazione 
degli effetti del dissesto idrogeologico del nostro Paese e di una errata politica di sfruttamento delle risorse. 

nauti, presenta crescenti e tal­
volta insormontabili difficoltà. 
Basta che si diffonda la voce 
di un nuovo insediamento per­
chè si verifichino, specie nel­
l'Italia settentrionale, imme­
diate aggregazioni tendenti a 
forme di difesa ecologica, in 
alcuni casi comprensibili, in 
altri caratterizzate da un'op­
posizione indiscriminata. 

Siamo così giunti ad un bi­
vio le cui strade sono ugual­
mente sbagliate e pericolose. 
Se da un lato non si mostra 
alcuna concreta intenzione di 
intervenire per porre fine a-
gli inquinamenti in atto e a 
tutte le conseguenze negative 
che essi provocano sul piano 
economico e sanitario, dall'al­
tro si rischia di impedire o ri­
tardare .ogni ulteriore espan­
sione industriale, con palese 
danno all'economia. > v . 

Domanda 
Tipico è il caso degli inva­

si costruiti nell'entroterra di 
Taranto, previsti, progettati e 
finanziati con fondi destinati 
ad uso agricolo le cui ac­
que sono state invece utiliz­
zate per soddisfare la doman­
da delle industrie siderurgi­
che. Un ulteriore sviluppo in­
dustriale è irrinunciabile e de­
terminante per il futuro del 
Paese, ma non è più pensa­
bile permettere che esso deb­
ba e possa avvenire a scapito 
dell'agricoltura e di altre for­
me produttive. 

Il deficit della nostra bilan­
cia dei pagamenti agricoli è 
secondo solo a quello del pe­
trolio, e non si può pensare 
di risolverlo se prima non si 

affronta il problema idrico. 
In quasi tutto il Mezzogior­
no. nel centro e nelle isole, 
il problema dell'acqua è an­
cora un dramma. La produ­
zione agricola per ettaro di 
cereali e di foraggi è infe­
riore della metà, e talvolta 
anche ad un quarto, rispetto 
a quella ottenuta in Vai ra 
dona e nelle altre aree pro­
gredite d'Europa. Né si può 
pensare di passare a forme 
di coltivazione più avanzale. 
con l'impiego di sementi se­
lezionate, senza irrigazione. 
Le sementi ad alta resa ri­
chiedono generalmente molta 
acqua. Se manca l'acqua si 
hanno raccolti ancora più 
scarsi di quelli forniti dalla 
vecchia vegetazione agricola 
tradizionale. A titolo di para­
gone basti il caso del grano­
turco ibrido, la cui resa per 
ettaro supera nel nord Italitt 
i cento quintali con punte di 
centoventi - centotrenta nelle 
buone stagioni, contro i trenta 
o quaranta quintali del sud e 
delle Isole. Una divaricazione 
ancora maggiore si • registra 
nella produzione di alimenti 
per bestiame basata su risor­
se nazionali e non sui mangi­
mi a base di soia e sulle fa­
rine di pesce importate. 

Il problema idrico del sud 
è pure aggravato da errori di 
pianificazione industriale. Si 
sono localizzate, proprio nelle 
aree più carenti d'acqua del­
la penisola, industrie chimiche 
o metallurgiche a bassissima 
occupazione con altissimi con­
sumi d'acqua e d'energia, 
mentre invece scarseggiano, 
o mancano del tutto, le ma­
nifatturiere (abbigliamento, e-
lettronica, meccanica leggera. 
ecc.) ad alta occupazione e a 

nulla o marginale domanda 
d'acqua. 

In alcune aree del sud e 
delle isole a maggiore localiz­
zazione industriale già oggi si 
usano per i processi produtti­
vi acque di desolazione (che 
costano quasi mille lire al me­
tro cubo), con il risultalo di 
avere incidenze di consumo 
d'acqua elevate sui costi fi­
nali. In compenso queste stes­
se industrie per « risparmia­
re » non depurano gli scarichi, 
con il risultato di distruggere 
alcune delle aree di pesca più 
ricche del Mediterraneo, 
creando altra disoccupazione. 

A partire dalla Liguria per 
arrivare a Melilli, in Sicilia. 
si sono persi del 19^0 ad og­
gi decine di migliaia di posti 
di lavoro un tempo tradizio­
nalmente legati alla pesca co­
stiera. In altre regioni, ed in 
particolare nei mari del lito­
rale toscano e veneto il pe­
sce c'è ma non è commestibi­
le; la quantità di mercurio 
che esso contiene è molto al 
di sopra dei limiti accettati 
dalla legge. - • 

Fino ad oggi con la scusa 
di difsndere ciò che resta del­
la nostra pesca, le autorità sa­
nitarie locali e nazionali han­
no chiuso un occhio, e talvol­
ta tutti e due. Non si può 
continuare a lungo su que­
sta via. Siamo costretti ad 
importare gran parte del pe­
to e diretto ai mercati esteri. 
per il semplice fatto che il 
pesce italiano non supera i 
controlli sanitari degli acqui­
renti europei e nordamericani. 

Il non saper e utilizzare » 
l'acqua incide anche, e pesan­
temente. sui costi industriali 
delle fabbriche del nord Ita­

lia rispetto alle analoghe strut­
ture europee. Il iutio è dive 
mito più grave dopo i recenti 
aumenti del costo dell'energia 
e dei trasporti. Francia, Ger 
mania. Olanda. Belgio e la 
fascia balcanica dei Paesi so­
cialisti dispongono di un'effi­
cientissima rete di canali in 
continuo ammodernamento ed 
espansione. Con l'aumento del 
costo dell'energia il vantaggio 
dei canali nienti incide nel 
tornente sui prezzi finali di al­
cune merci specialmente per 
minerali, carbone, cereali o 
per i manufatti pesanti, come 
il macchinario industriale, i 
prefabbricati per l'edilizia, i 
semilavorati metallici e chimi­
ci. 

Trasporti 
Il costo di trasporto su ca­

nale è in media inferiore del-
V85 per cento rispetto a quello 
su ferrovia, che a sua volta è 
già molto più basso di quello 
per autocarro. I vantaggi so­
no evidenti. Per di più il costo 
della costruzione di un cana­
le è dalla metà ad un terzo 
inferiore a quello di un'auto 
strada con incidenza di ma­
nutenzione pressocchè > nulla. 
L'Italia del nord disponeva, a 
partire dal sec. XV. di una 
splendida rete di canali, ma 
essa è stata lasciata decade­
re ed ha oggi un'importanza 
del tutto marginale sui tra­
sporti interni. Contemporanea­
mente la rete autostradale, 
oggi in gigantesco passivo, è 
stata l'obiettivo di scelte prio­
ritarie. 

C'è poi tutto il problema del­
le acque sotterranee, di cui 

Disegni di Ernesto Treccani per il quarantesimo della morte di Antonio Gramsci 

La mano, il volto, la cella 
Una mostra di disegni di 

; Ernesto Treccani, dedica­
ta a Gramsci nel 40* della 

- morte è stata presentata 
in numerosi centri della 
Sardegna, deve ha riscos­
so un grande interesse da 
parte del pubblico. Le ope­
re sono state riprodotte in 
una cartella con la presen­
tazione di Marie Spinella 

- che pubblichiamo. 

Le incisioni di questa 
cartella sì concentrano su 
tre temi: la mano che scri­
ve, il volto di Gramsci, la 
cella del carcere di Turi. 
Non importa in quale suc­
cessione temporale questi 
temi si siano presentati a 
Treccani: secondo una lo­
gica interna la prima im­
magine è la mano. Pensa­
re Gramsci può significa­
re infatti, immediatamen­
te, per noi, pensare agli 
Scritti del carcere, alle 
lunghe ore trascorse a stu­
ccarli, agli insegnamenti 
essenziali che ci hanno da­
to non solo sull'oggetto 
della ricerca, ma sul me­
todo del pensiero. 

La mano di Gramsci. 
questa mano, ha lavorato 
per noi che gli sopravvi­
viamo, per la classe ope­
raia, per gU intellettuali, 
per il comunismo. 

Solo a questo punto, la 
mano si fa persona, trae 
con sé il desiderio di leg­
gere attraverso i tratti del 
suo corpo, del suo volto, 
il - « miracolo » - gramscia­
no; Treccani scruta inter­
rogativamente. ansiosamen­
te, questo volto, sede del 

pensiero, questo corpo. E 
non gli basta una visione 
sincronica, • un « ritratto »; 
vorrebbe conoscere la sto­
ria del farsi di volto e 
corpo, lo ricerca ragazzo, 
lo interroga nel suo dive­
nire. I tratti di questo 
Gramsci ragazzo torneran­
no " nell'altra incisione sia 
pure attraversati e solcati 
dal tempo. - - - -

La scrittura ha ormai un 
corpo materiale; m a oc­
corre situarlo in un con* 
testo che ancor meglio lo 
definisca, che faccia della 
sua storia particolare, sto­
ria. La cella del carcere di 
Turi è il luogo d'incontro 
tra la soggettività di An­
tonio Gramsci e il nesso 
oggettivo di rapporti socia­
li — lotta di classe, co­
munismo, fascismo — che 
lo conducono a vivere in 
prigionia. Ma insieme, at­
traverso i Quaderni, a ri­
fiutare la detenzione, a 
sconfiggerla. Bisognava im­
pedire a quel cervello di 
pensare era l'atroce pro­
getto degli aguzzini . di 
classe, pensando e scriven­
do Gramsci lo farà fallire, 
uscirà vincitore, pure nel­
la malattia e nella morte. 

Ed ecco la sequenza del­
le opere: Gramsci che scri­
ve nella sua cella. Dappri­
ma con un quasi inevita­
bile residuo patetico-reali­
stico è la cella ad avere 
il sopravvento. -

Gramsci è davvero rin­
chiuso e si difende scri­
vendo. 

Ma siamo ancora sulla 

Ernesto Treccani, « Gramsci giovane ». 

linea' della iconografia e 
della agiografia. Treccani 
deve, vuole uscirne: non 
solo perchè è artista, ma 
perchè egli stesso è comu­
nista e «gramsciano». -

Che - senso ha, infatti, 
creare un'opera su Gram­
sci che non d ia anche il 
senso di ciò che Gramsci 
è in chi lo raffigura, che 
non sia perciò in ultima 

analisi anche un quadro di 
Gramsci, creato dal pen­
siero di Gramsci attraver­
so la maro del comunista 
Treccani? L'opera non de­
ve celebrare ma continua­
re la prassi di Gramsci. 

Vi è qualcosa di profon­
do, attinente l'inconscio, 
che associa alla speranza 
il colore verde. 

Su questo dato, ancora 

una volta oggettivo, la sog­
gettività di Treccani, da 
anni ha lavorato a dipin­
gere piante, siepi, boschi, 
tutto un paesaggio di ver­
di. Non squillanti, esterio­
ri, ma umidi, sfumati, in­
teriorizzati: la natura ri­
trovata e ritrovata perchè 
umanizzata : nel sogno > di 
nuovi rapporti sociali, co­
munisti che significano — 
10 ricordava Marx nei Ma­
noscritti — anche nuovi 
rapporti col mondo natu­
rale. 

Perciò le mura della cel­
la di Turi si dirompono, 
si spalancano al mondo 
verde (ricco di speranza) 
e acquatico (ricco di in­
teriorità) del comunismo. 
11 pittore non si è smen­
tito. non ha tradito se 
stesso. Il suo ambiguo se­
gno — per dirlo con De 
Bartolomeis, il più acuto, 
credo, tra i critici di Trec­
cani — ha spezzato anco­
ra una volta i vincoli del­
l'occhio, o meglio ha scon­
volto questi limiti facendo 
penetrare nell'atto della li­
bera «attività creativa» 
la luce «pineale» dell'oc­
chio, del terzo occhio del 
rivoluzionario Bataille. --

Dalla mano al verde, at­
traverso il corpo, il desi­
derio di rivoluzione, la 
continuità della scrittura 
di Gramsci nella scrittura 
di un * pittore comunista 
dell'Italia di oggi: questo 
il filo significativo e signi­
ficante delle opere che ab­
biamo davanti a noi. 

. ; Mario Spintila 

a interessi pai lieo- ' ; 
sui costi industriali 

in Italia si sa poco. Quando 
si ha bisogno di acque sotter­
ranee ci si è sempre limitati 
a cercarle, a scavare un pò; 
zo. a pomparle, senza nes­
sun criterio razionale di uti 
lizzazione. I risultati sono no 
ti: a Venezia ed a Ravenna 
l'eccessivo prelievo d'acqua o-
perato dall'industria chimica 
sta alla base del continuo ab 
bassarsi del suolo, con il ri­
schio ormai palese di veder 
sommersi dal mare gli antichi 
e splendidi nuclei storici ori 
ginari. Analogo discorso vale 
per Pisa, la cui famosissima 
torre tende sempre più ad m 
diluirsi, per l'eccessivo sfrut­
tamento delle falde freatiche. 
Simile fenomeno è siato regi­
strato anche per il duomo di 
Milano, le cui fondamenta han­
no ceduto per i continui pre 
Itevi d'acqua necessari per gli 
impianti di condizionamento 
d'aria posti nelle vicinanze. 

L'unico modo per porre fi­
ne a questi fenomeni è quello 
di fermare i prelievi cercali 
do degli approvvigionamenti i 
arici alternativi. • < - ' 

Tutti i Paesi europei ad e 
levato sviluppo hanno provve 
ditto da oltre cinquantanni al­
la stesura di una perfetta car­
tografia delle acque sotterra 
nee- Oggi è in loro possesso 
un bagaglio di dati sufficiente 
a pianificare e razionalizzare 
le future utilizzazioni. Questi 
dati mancano quasi del tutto 
nell'iuta o gruppo nei iJaesi la 
tini. Se si tiene conto che una 
rilevazione dell'intero ferrilo 
rio nazionale e uno studio 
delle falde profonde, condotti 
sistemalicameme con metodi 
moderni ed efficaci, richiede 
quasi dieci anni e spese di al 
cune centinaia di miliardi, si 
può ben comprendere che co 
sa rLei'bi ••> fuiuio per ta 
nostra economia. 

E purtroppo il problema non 
finisce qui. C'è il continuo ri­
petersi di fenomeni alluviona­
li. che interessano sia arce 
intensamente abitate ed indu­
strializzate come le città di 
Genova, Firenze, il delta del 
Po, sia le aree agricole del 
meridione e delle isole. Nor­
malmente si ottengono pro­
messe di interessamento in e-
poca di catastrofi, poi si fa 
ben poco per eliminare le fon­
damentali cause dei fenomeni 
alluvionali, principalmente le­
gate al persistente disbosca­
mento e al dissesto idrogeolo­
gico dei bacini collinari e mon­
tani. E così paradossalmente. 
la ricchezza d'acqua si tra 
sforma in guasto sociale ed 
economico. 

Sempre legato all'acqua c'è 
il problema del colera. Non ci 
pare un buon metodo di in­
tervento sanitario e di pre­
venzione quello di ignorarlo 
ufficialmente, mutandone il 
nome in * forma grave di en­
terocolite* con eufemistico e-
sorcismo in uso da qualche 
anno, allo scopo di non spa­
ventare i turisti. La diffusio­
ne del colera è generalmente 
data dall'ingestione di bevan­
de o cibi contaminati con re­
sidui fecali. Le punte massi­
me di contagio si hanno con 
la carenza estiva di acqua po­
tabile e questo per un moti­
vo semplicissimo. Molti acque­
dotti sono ormai vecchi e ob­
soleti con tubazioni colabrodo. 
E cosi pure le fogne che vi 
scorrono fianco a fianco. Fi­
no a quando c'è l'acqua negli 
acquedotti non c'è pericolo. 
La pressione impedisce che vi 
entrino i liquami di fogna di­
spersi dalle perdite della rete 
delle e acque nere ». Ma quan­
do si interrompe l'erogazione 
di acqua per alcune ore al 
giorno, come di solito avviene 
in estate, la pressione nei tu­
bi delle acque potabili cala a 
zero, il che permette ai liqua­
mi di fogna di entrarti pro­
pagando il contagio. 

La stessa Comunità europea, 
in un suo recente studio ha 
rilevato come nel futuro il 
problema idrico inciderà, con 
percentuali crescenti, sui bi­
lanci dei Paesi comunitari. 
Purtroppo tale incidenza sarà 
maggiore proprio per i Paesi 
europei « deboli > come Italia, 
Spagna, Grecia e Portogallo. 
in cui errate forme di utilizza­
zione dei suoli, di sfruttamen­
to delle risorse, di d'istruzione 
del patrimonio boschivo e di 
assenza di forme depurative 
minimamente efficienti, hanno 
causato diffuse forme di di­
sgregazione ambientale e di 
compromissione del patrimo­
nio idrico. 

Sempre secondo le previsio­
ni degli esperti del MEC per 
sanare i guasti ormai insoste­
nibili del passato, si dovrà 
intervenire con cifre assai in­
genti, la cui • incidenza sul 
prodotto nazionale lordo po­
trà osculare dallo 0,5 ad ol­
tre il 3 per cento secondo i 
Paesi. 

Sono dati assai gravi, di pe­
sante rUevanza economica, di 
cui bisognerà tener conto nel­
la pianificazione nazionale. Né 
è possibile, sempre secondo i 
documenti del MEC, rinuncia­
re a questi tipi di intrrvento. 
a meno di provocare riduzio­
ni nel reddito nazionale e ca­
li netta * quatti détta vita> 
del tutto insopportabili ed i-
naccettabUL • «'- ì - *• ' » 
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.4 'Mi Confronto 
; sulla crisi 

1 e le 
prospettive 

v r i * *. » 

Guide Manzona 

L'urgenza di un confronto 
nella sinistra e tra tutte le 
componenti democratiche del 
Paese, capace di approfondi­
re, anche dal lato storico e 
culturale, i nodi • della crisi 
e del rinnovamento della so­
cietà ' italiana: questo il mo­
tivo ispiratore della nuo\a ri-

, vista trimestrale Ipotesi, cu­
rata dai i gruppi parlamenta­
ri e dai gruppi consiliari re­
gionali di Marche e Umbria, 
che fanno capo alla « Sinistra 
indipendente ». 

Nel comitato direttivo figu­
rano tra gli altri i nomi dei 
senatori Anderlini e Calante; 
Garrone e dei deputati Spa­
venta e Orlando. L'iniziativa 
editoriale — che allìanca la 
già avviata esperienza edito­
riale dell'Astrolabio — sorge 
da una precisa considerazio­
ne dei suoi promotori: l'im­
portanza di dar voce, dopo 
la fase aperta dall'accordo 
programmatico tra ì parliti. 
alle istanze democratiche e 
di base — enti locali, consi­
gli di fabbrica e di quartiere. 
ecc.. — come momenti essen­
ziali di un processo unitario 
sui temi del risanamento e 
rinnovamento sociale del Pae­
se. Un ventaglio di problemi 
da affrontare sul piano politi­
co e culturale, come pietra 
di paragone della effettiva vi­
talità delle istituzioni, dei cri­
teri di partecipazione popo­
lare allo svolgimento della vi­
ta democratica. 
' « Stimolare l'unità non solo 

tra le forze politiche, ma nel 
movimento, nel mondo cultu­
rale ». scrive Massimo Todi-
sco Grande, direttore respon­
sabile, nell'editoriale che pre­
senta la rivista. E non a ca­
so l'iniziativa nasce da « Si­
nistra indipendente », realtà 
politica che trova la sua ra­
gion d'essere nello stimolo al 
confronto, coinvolgendo — 
scrive ancora Todisco — «una 
ampia area culturale eteroge­
nea, ma proprio per questo 
più fertile e dove è più inte­
ressante e costruttivo ricom­
porre l'unità ». L'idea forza 
che guida il lavoro di Ipotesi, 
centra un aspetto non certo 
irrilevante nella attuale vi­
cenda politica e sociale: in 
quale misura, dice l'editoria­
le. si è realizzato nel nostro 
Paese « un rapporto stabile 
e costruttivo tra società poli­
tica e • società civile? ». Ri­
spondere a questa domanda 
vuole essere <il compito che. 
senza presunzioni di genera­
lità. la rivista si assume. Co­
minciando innanzitutto dal 
presentare e testimonianze su 
temi emergenti », così come 
sono vissuti nelle realtà isti­
tuzionali decentrate. nelle 
istanze di base e nel mondo 
culturale. 

In sintonia con questa in­
dicazione metodologica il pri­
mo numero di Ipotesi racco­
glie una pluralità di contri­
buti attorno ad alcune inte­
ressanti questioni. Accanto a 
due brevi, preliminari arti­
coli sul ruolo della e Sinistra 
indipendente ». di Luigi An­
derlini e P. De Pasquale se­
guono riflessioni sul Concor­
dato (confronto di opinioni 
tra Mario Gozzini e Luigi Vi-
nay) e sulla crisi della giu­
stizia (articoli di Giuseppe 
Branca. Gianfilippo Benedet­
ti. Giorgio Battistacci e Vito 
D'Ambrosio). 

Tra le e testimonianze ». 
spiccano le « esperienze pe r -
una riforma della scuola >, 
documenti e interventi su di­
dattica e gestione della scuo­
la a Temi, Ancona, Porto 
San Giorgio. Ancora, Ipotesi 
tratta i temi della politica 
del territorio — « economia e 
cultura >: con articoli di A. 
Minetti e Giorgio Mangani — 
e del decentramento ammini­
strativo. con un dibattito sul­
la 382 e la riforma dello Sta­
to cui partecipano i senato­
ri Lazzari e Trifogli. Marto-
relli. della direzione del PRI. 
il sindaco di Pesaro Stefani­
ni e il vice sindaco di Jesi 
Anna Ciabotti. 

Il primo fascicolo si con­
clude con altri saggi e ricer­
che sul rapporto tra sinda­
cato e organismi di base, il 
diritto allo studio e l'espe­
rienza delle cooperative libra­
rie, e su alcuni appetti del­
la storia del movimento ope­
raio nelle Marche. Del pros­
simo numero, che uscirà in 
ottobre, sono già segnalati al- < 
cuni degli argomenti princi- . 
pali: ordine pubblico e nuo­
vi fenomeni di ~ criminalità • 
politica e comune (contribu­
ti tra gli altri di Ugo Pecchio-
li. Carlo Galante Garrone. 
Luigi Alberoni); una tavola . 
rotonda sulle prospettive con- ! 
giunturali per il "78 (con Sii- • 
vio Spaventa. Luciano Barca, 
Francesco Forte e Siro Lom-
bardini); una indagine sulla 
riforma universitaria rispetto 
ai problemi della programma­
zione delle sedi, della ricer­
ca scientifica, - degli > sbocchi 
professionali, e della occupa­
zione giovanile... ^^_. 


